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Erri De Luca si schianta sul 
genocidio
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La recente sortita di Erri De Luca, in Israele, ha fatto giustamente 
indignare molti. Come sempre le semplificazioni, o i ripensamenti 
tardivi, abbassano il livello della doverosa critica a canovaccio da 
osteria.


Ci sembra giusto proporre invece interventi ragionati, differenti 
per taglio e impostazione, perché il fenomeno o il nemico che ci 
troviamo ad affrontare – il sionismo suprematista e razzista – deve 
essere compreso nella sua realtà effettiva, non ridotto a facile 
bersaglio di insulti che danno soddisfazione a pochi neuroni e 
lasciano impotenti sul piano politico. Abbiamo davanti una vera e 
propria teologia dello sterminio, non dei decerebrati fascistelli di 
quartiere.


Buona lettura. In aggiornamento
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Erri: sionista da sempre tra le addormentate 
braccia della sinistra radicale

Siete meravigliosi. Devo riconoscerlo. Dopo le parole di Erri De 
Luca sul sul sionismo e sul genocidio state tutti qui tra Facebook, 
Insta e non so quali altri marchingegni infernali ad insultare 
l’illustre scrittore. Da sempre icona di una sinistra radicale e 
autoproclamatasi rivoluzionaria.


E già perché Erri, il muratore fattosi letterato, ha sempre 
sbandierato ai quattro venti la sua militanza nelle file di Lotta 
Continua, addirittura parlando di sé come “rivoluzionario di 
professione”. E in effetti negli anni ’70 e poi da quando è 
diventato scrittore cult non è che non abbia fatto battaglie 
assolutamente condivisibili. Si pensi a quella al fianco dei No Tav, 
per cui ha subito anche un processo per istigazione a delinquere.


Ora però c’è chi ci tiene a sottolineare di non aver mai letto un 
libro di De Luca. Non dubito che per alcuni sia un’affermazione 
veritiera. Tuttavia non credo a chiunque ci tenga ad evidenziarlo. 
Qualcuno ne sminuisce addirittura, con toni sprezzanti, il valore 
letterario.


Non voglio fare il critico ad ogni costo o il magister del gusto, va 
detto però che sebbene non tutti gli scritti del romanziere, poeta e 
drammaturgo napoletano siano dei capolavori ce ne sono di 
bellissimi. Come “Tre cavalli“, “Tufo” , “Non ora non qui“.


Ad ogni buon conto, Erri la sua ambiguità nei confronti di Israele 
la mantiene da decenni. Nel 2011 partecipò per esempio a quella 
bieca manifestazione promossa a Roma dai coloni sionisti, alla 
quale presero parte anche Saviano, Raiz e tanti altri; 



manifestazione che provocò un’indignata risposta da parte del mai 
troppo compianto Vittorio Arrigoni.


Ancor prima, nel 2008 o giù di lì, De Luca allestì uno spettacolo 
teatrale smaccatamente filo sionista – “Provando in nome della 
madre“, tratto dall’omonimo suo libro – sebbene sotto la parvenza 
del testo biblico che narra la vicenda di Maria, madre di Cristo. 
Una rappresentazione tutta declinata secondo i canoni, i segni e i 
riti della cultura ebraica e dei suoi miti. Una genuflessione molto 
controversa per un uomo di sinistra radicale quale lui si definiva e 
definisce, in anni in cui in Israele a farla da padrona erano già il 
Likud e il suo leader Netanyahu.


Una delle pagine più vergognose tuttavia Erri la scrive a Napoli, 
durante un’iniziativa promossa da Mezzocannone Occupato. 
Siamo nel 2015, undici anni or sono. Dopo aver celebrato la lotta 
No Tav, pressato dalle domande di alcuni attivisti sulla Palestina e 
i suoi rapporti con l’entità sionista, prima dice di non poter 
interessarsi e risolvere tutti i problemi e le brutture del mondo, poi 
in evidente difficoltà si alza e se ne va.


Il giorno dopo, il sottoscritto lo attaccò dalle pagine di 
Contropiano con parole che andavano a riprendere anche il testo 
di un articolo, uscito per il manifesto, in cui l’icona 
extraparlamentare affermava in sintesi che i palestinesi non solo 
non soffrivano la fame a causa dell’apartheid israeliano, ma ne 
arrivava a negare persino l’assedio: Gaza «non è Sarajevo», 
scriveva l’ex Lotta Continua.


Quanto dissi in quell’articolo lo riporto di seguito qui: «Come può 
dire, Erri De Luca, che quella che subiscono i palestinesi non è 
fame? E perché, a distanza di anni, non chiarisce il suo pensiero 



su quel conflitto, origine di tante guerre in Medio Oriente? I 
diritti, la resistenza all’oppressione e all’ingiustizia, la violenza di 
un sistema, variano, forse, a seconda delle latitudini e delle 
condizioni geopolitiche?»


La risposta di Itzhak Laor, scrittore israeliano, a quell’articolo 
vergato da Erri De Luca, fu, all’epoca, piuttosto esemplificativa: 
«Se si traducesse l’articolo uscito martedì scorso sul manifesto di 
Erri De Luca in ebraico e lo si facesse leggere a qualunque 
israeliano, questi lo identificherebbe senza dubbio come un testo 
tipico di un membro del Likud. “Siate sempre capaci di sentire, 
nel più profondo, qualsiasi ingiustizia commessa, contro chiunque, 
in qualunque parte del mondo” , diceva Che Guevara. Non a 
seconda dei casi».


Orbene, a questo punto una domanda mi sembra però legittima. 
Dov’eravate voi allora, nel 2015? Perché all’uscita di 
quell’articolo non poche furono le critiche, anche durissime, 
rivolte contro di me e contro quanto scritto. Soprattutto in tanti si 
strappavano i capelli elogiando il sedicente rivoluzionario di 
professione. Oggi invece insorgete e inveite perché Erri ha detto, 
ohibò, di essere sionista.


La Storia signori miei bisogna viverla momento per momento. 
Non accorgersi del suo cammino solo quando si è fatta 
convenzione e pensiero comune. Ve lo dice uno stronzo che questo 
lavoro, giornalistico e di scrittura, ha provato a farlo con la 
schiena dritta, senza mai dover dire grazie o genuflettersi al divo 
di turno e soprattutto nel rispetto della propria dignità. E infatti 
oggi è tristemente disoccupato.


Vincenzo Morvillo




*****


Se si traducesse l’articolo uscito martedì scorso sul manifesto di 
Erri De Luca in ebraico e lo si facesse leggere a qualunque 
israeliano, questi lo identificherebbe senza dubbio come un testo 
tipico di un membro del Likud.


Al di là della discussione ipocrita sulla parola «fame», 
bisognerebbe ricordare che Israele cerca di affamare i palestinesi 
nel tipico modo che Giorgio Agamben ha descritto nel suo «Homo 
Sacer», facendo appello all’«aiuto umanitario» subito dopo aver 
distrutto tutto.


In Palestina, la gente vive sotto una crescente paura, povertà e 
fame, e in condizioni che condannano le prossime generazioni a 
un futuro di sottosviluppo. Gaza è un enorme ghetto, che ogni 
giorno viene bombardato da centinaia di razzi. I villaggi in 
Cisgiordania sono isolati l’uno dall’altro, le città sono sigillate e le 
autostrade chiuse agli arabi.


La stampa italiana si comporta come se fosse sotto la censura di 
Mussolini quando non parla delle sofferenze dei palestinesi. Mi 
dispiace per Erri De Luca: così giovane e già censore (e in favore 
di chi? di una delle peggiori occupazioni militari dalla seconda 
guerra mondiale).


Dal 1991 – prima che cominciasse la campagna terroristica della 
metà degli anni ’90 – i palestinesi hanno vissuto sotto la politica 
israeliana di chiusure e separazioni (apartheid in olandese). Sono 
strangolati e separati dalle loro comunità, dai loro centri, dalla loro 
economia. Il luogo dove vivono e dove si muovono diventa 
sistematicamente più piccolo.




Nessun palestinese minore di 16 anni sa cosa vuol dire andare in 
vacanza dall’altra parte del suo paese. Nessuno si muove per più 
di 10 chilometri. La disoccupazione è in crescita. Durante gli anni 
dell’occupazione, Israele non ha permesso ai palestinesi di avere 
una propria economia, per non parlare di costruire una propria 
industria. Oggi possono solo comprare merci in Israele. Non 
hanno altra scelta. Non possono vendere nulla in Israele, 
nemmeno le verdure.


La distruzione della Palestina è una realtà quotidiana. E devo 
aggiungere: il silenzio sulla lenta morte della nazione palestinese è 
parte di una lunga tradizione europea di lasciare morire l’Altro.


Ma l’articolo di Erri De Luca è l’esempio di qualcosa di peggio 
che sta accadendo in Europa. Il passato ebraico in Europa è un 
tipo di comoda rappresentazione di un passato europeo omogeneo, 
in cui una metafora – l’Olocausto – copre qualsiasi altra cosa. Non 
l’Olocausto come parte della storia europea, ma quasi il contrario.


La storia si perde. Il fascismo? Troppo controverso. Il ruolo della 
Chiesa cattolica? Non se ne può parlare. Pio XII? Insomma, è 
quasi un santo. Questo atteggiamento filo-sionista della sinistra 
europea non è una peculiarità italiana (e in questo caso si può 
persino dire che non è colpa di Israele).


Questa collaborazione della sinistra europea con la destra 
israeliana colma un enorme vuoto in Europa, dalla caduta del 
comunismo, e serve alla costruzione di una nuova identità 
europea. I bambini iracheni e palestinesi sono i nuovi «etiopi». A 
chi importa? Noi europei siamo gli umanisti. Abbiamo la licenza 
di rimanere in silenzio sull’affamamento della Palestina. La nostra 
licenza si chiama Olocausto o Auschwitz. Non ci importa di 



collocarli nella storia. Abbiamo bisogno di mitologia, non di 
storia.


** Itzhak Laor è un poeta, romanziere, saggista e critico letterario 
israeliano. Noto per le sue posizioni politiche radicali, le sue 
opere esplorano il militarismo, l’occupazione e le contraddizioni 
della società israeliana. Collabora con il quotidiano Haaretz ed è 
una figura di spicco della sinistra radicale. 

Durante il servizio militare, si è rifiutato di prestare servizio nei 
territori occupati. Questa scelta gli è costata il carcere nel 1972. 
È stato tra i fondatori del movimento di sinistra radicale SIAH. 

Ha pubblicato numerose raccolte di poesie (come Only the Body 
Remembers) e romanzi (tra cui The People, Food for Kings), oltre 
a saggi e opere teatrali. La sua drammaturgia Ephraim Returns to 
the Army è stata inizialmente censurata in Israele. Ha fondato e 
diretto la rivista Mita’am, dedicata alla letteratura e al pensiero 
radicale. È attivo anche come critico e opinionista, con contributi 
su testate internazionali come la London Review of Books. 

Questo è quel che scriveva sul quotidiano “il manifesto”, un testo 
pubblicato vent’anni fa, il 19 maggio 2006, in risposta ad un 
articolo di Erri De Luca. 

*****


Ci siamo incrociati più di una volta, Erri. In sale pubbliche, 
biblioteche, dibattiti dove la letteratura sembrava ogni volta voler 
sconfinare nella politica, e la politica tornare a vestirsi da morale.


Ricordo soprattutto un incontro alla Biblioteca Sormani, a Milano, 
durante un convegno dedicato alla lingua spagnola.




Ti ascoltavo parlare con quella tua voce da reduce civile, da uomo 
che ha fatto della testimonianza una postura permanente. Eppure, 
già allora, mi colpiva una distanza difficile da colmare: da una 
parte la figura pubblica, quasi sacrale, del militante; dall’altra la 
tua scrittura, che a me pareva esile, incapace di reggere il peso 
dell’aura costruita attorno al tuo nome.


Non ho mai pensato che tu fossi uno scrittore.


L’ho sempre vissuto come un piccolo enigma editoriale: quei libri 
sottili, rarefatti, poche pagine dilatate da caratteri enormi e da 
molto bianco tipografico, elevati ogni volta a evento morale prima 
ancora che letterario. Sembrava che il libro dovesse essere protetto 
dalla possibilità di essere giudicato soltanto per ciò che conteneva. 
E forse il punto era proprio quello: non vendevi soltanto pagine, 
ma un’immagine.


Eri “un compagno”.


Un’espressione che un tempo possedeva un peso specifico storico, 
umano, perfino tragico, mentre oggi sopravvive spesso come 
un’etichetta sentimentale, una reliquia lessicale buona a 
legittimare appartenenze e indulgenze reciproche.


Parlasti allora della tua militanza in Lotta Continua, delle simpatie 
rivoluzionarie che avevano attraversato la tua giovinezza, della 
fascinazione per certe esperienze latinoamericane nate all’ombra 
della lotta armata. Ne parlavi con la naturalezza di chi considera il 
conflitto una forma superiore di autenticità. E poi il Movimento 
No TAV, il processo, l’esposizione mediatica trasformata ancora 
una volta in prova pubblica di coerenza.




Col tempo ho avuto l’impressione che la tua opera vera non 
fossero i libri, ma il personaggio.


Una figura costruita con ostinazione: l’uomo schivo ma giusto, 
l’intellettuale resistente, il montanaro etico, il testimone 
irriducibile. Una biografia continuamente messa in scena affinché 
la scrittura non dovesse mai camminare da sola.


Perché la letteratura, quando è grande, sopravvive anche senza la 
santità dell’autore.


La tua, invece, mi è sempre sembrata aver bisogno di un contorno 
morale, di una cornice ideologica, di una continua assoluzione 
preventiva. Come se il lettore dovesse ammirare prima l’uomo per 
poter concedere qualcosa allo scrittore.


Ora, però, la maschera è caduta. E con essa l’intera impalcatura.


Non perché tu vada a Gerusalemme (non solo), ospite 
dell’International Writers Festival di Mishkenot Sha’ananim, 
sostenuto dalla Jerusalem Foundation.


Il problema è ciò che scegli di non vedere. O peggio: ciò che 
decidi di nominare in altro modo per non incrinare la tua nuova 
rispettabilità internazionale.


Perché dopo una vita trascorsa a incarnare l’intellettuale della 
disobbedienza, il testimone degli ultimi, il militante delle cause 
perdute, oggi ti ritrovi a negare l’evidenza più atroce del nostro 
tempo con il linguaggio freddo della cautela terminologica.


“Genocidio” — dici — sarebbe una “distorsione storica e 
verbale”.




Eppure a Gaza non assistiamo a una semplice guerra. Assistiamo 
alla distruzione sistematica di un popolo intrappolato, alla 
cancellazione metodica di case, ospedali, scuole, infrastrutture 
civili, alla normalizzazione quotidiana della morte di migliaia di 
bambini, alla fame usata come pressione militare, alla 
devastazione elevata a strategia. E davanti a tutto questo tu scegli 
il rifugio più sterile: la disputa semantica.


È qui che il personaggio mostra tutta la sua miseria morale.


Per decenni hai parlato il linguaggio dell’insubordinazione etica, 
hai costruito la tua immagine pubblica sull’idea di stare sempre 
dalla parte dei corpi esposti alla violenza del potere. Ma quando il 
potere assume la forma di uno stato militarmente dominante, 
sostenuto dall’Occidente, tecnologicamente invincibile contro una 
popolazione senza scampo, improvvisamente diventi prudente, 
misurato, legalista.


E ancora più impressionante è osservare come tu sembri ignorare 
il peso storico delle parole che pronunci sul sionismo. Definirlo 
semplicemente “il diritto degli ebrei a una patria nazionale e a una 
difesa esistenziale” significa rimuovere deliberatamente ciò che 
quel progetto politico ha comportato per il popolo palestinese: 
espulsione, occupazione, segregazione, espropriazione continua 
della terra, umiliazione trasformata in amministrazione quotidiana.


Non è complessità, questa.


È amputazione della memoria.


È il fallimento morale di un individuo che, dopo aver trascorso 
una vita a rappresentarsi come coscienza critica del potere, davanti 
alla più documentata devastazione contemporanea sceglie di 



proteggere la legittimità dello stato che colpisce invece della 
popolazione che viene cancellata.


Forse è questo, alla fine, il vero volto del personaggio che per anni 
hai deciso di interpretare: non il ribelle, non il dissidente, non il 
testimone degli ultimi, ma un uomo che ha saputo riconoscere 
l’ingiustizia solo finché non diventava scomodo nominarla 
davvero.


Milton Fernández


*****


Le ultime dichiarazioni di Erri De Luca non sono una novità.


Lo scrittore napoletano è sempre stato, nel migliore dei casi, 
estremamente evasivo sulla questione palestinese e sui crimini 
israeliani sfuggendo alle contestazioni con scuse ridicole del tipo: 
“Non parlo di cose che non riguardano il mio paese“, oppure 
“Non parlo di Palestina prima di parlare degli altri conflitti in 
Medioriente“.


Ieri, dopo più di due anni e mezzo di Genocidio e di complicità dei 
governi occidentali, è uscito allo scoperto con una intervista 
all’Israel Hayom da Gerusalemme in preparazione al International 
Writers Festival di Mishkenot Sha’ananim, affermando non solo 
che in Palestina non c’è nessun genocidio ma che invece l’IDF 
“spostasse i civili“.


Prima dell’evento degli scrittori sionisti ha inoltre affermato che 
non parteciperà mai ad eventi che affermino che esista un 
genocidio in Palestina.




Naturalmente la notizia è stata ripresa dalle grancasse del 
sionismo nostrano quali Il Riformista e Il Foglio (ultimamente 
molto impegnati ad attaccare Cuba in appoggio agli USA).


Erri De Luca è un classico esempio di quella “mutazione 
antropologica” subita da molti giornalisti ed intellettuali cresciuti 
nei gruppi extra-parlamentari degli anni ’60 e’ 70 e oggi 
completamente asserviti al modello ideologico e culturale 
dominante: da De Luca a Liguori (oggi berlusconiano doc.) 
entrambi ex Lotta Continua, a Paolo Mieli e Michele Boldrin, un 
tempo considerati vicini a Potere Operaio.


In sostanza, De Luca è l’arma perfetta in mano ai media più 
allineati alle politiche israeliane. Non è il volto più spietato e 
crudele del sionismo, ma la sua maschera progressista e 
intellettuale che nasconde in realtà le stesse posizioni e gli stessi 
contenuti.


Per fortuna, il sionismo e tutto il suo portato culturale regressivo e 
guerrafondaio è stato messo continuamente in discussione negli 
ultimi anni delle piazze e dagli scioperi a sostegno della Palestina 
oltre che dai Boicottaggi culturali e commerciali che acquisiscono 
sempre più seguito, contestando ogni luogo culturale o di 
aggregazione sociale che promuove i messaggi di odio e 
suprematismo di cui oggi si fanno portavoce politici e intellettuali 
come De Luca.


Su questa strada bisogna continuare.


Circolo GAP Roma



